
. A t ~ ~ e o o  PAXZIN~. - L)igionn~.io moderno, Supplemento ai  dizionari ita- 
liani, 4" edizione rinnovata e aumentata. - Milano, I-Ioepli, 1923 (4" 
picc., pp. xvr-71%). 

È una raccolta di parole e modi di dire pih o meno usuali c di co- 
nio più o n-ieno recente, che riesce di qualche curiosità e utilith anche 
.oggi a chi non conosca l'origine di  certe locuzioni. AvrA forse magaiore 
utiliti in avvenire, per coloro che questo tempo chiameranno antico e 
.che vi troveranno notizie di parole. che vissero e morirono senza pnssare 
nelle scriiture, di altre che vi passarono per qualche tempo e delle quali, 

. .col suo aiuto, potranno intendere il significato, e di altre, infine, che sa- 
ranno rimaste nelIa lingua e d i  cili qui  apprenderanno le origini. All'au- 
tore ci pertnettiamo di suggerire che cerchi, in una futura edizione, di 
toglier via dai suoi commenti tutto, quanto vorrebbe essere spiritoso, e che 

.è, invece, scipito e insopportabile. E una spiritosaggine di maniera, Ia spi- 
ritosaggine di uno che E persuaso di dover essere spiritoso e, innanzi alle 
.cose più naturali, prende l'aria dell'ingenuo meravigliato, e vuol lasciar 
ii~tendere che egli vede il fondo della realtà, vede e compassiona l'umana 
stoltezza. Io poi, ho questa particolare eficacia sul Panzini, che, ogni volta 

-che egli mi  nomina, gli fo dire una sciocchezza. Per es., p. 18: A l l o t r i a :  
voce greca, cosa estranea, usata dai dotti germonici e da Benedetto Croce 
per espriniere gli elementi dottrinali, storici ecc. alieni dall'apertura, cioè 
merumente intuitiva (?) )P. Ii punto interrogativo è del signor Panzini, ma 
.egli potrebbe aggiungerne un altro per mio conto, perchè quella sua de- 
finizione, anche a volerla interpretare attraverso la poco perspicua sin- 
tassi,è aliena da ogni intelligenza. E come poi è fine quel sottinteso che 
chi tratta di cose, alle quali il Ponzini N non ha pensato o no11 6 in 
grado di pensare, debba essere un  irnhecilie! E com'è fine e, soprattutto, 
nuova, quella ii~sinuaiioncella su1 mio gernianesimo! lo ripenso a ciò 

.che mi accadde di scrivere una volta dei cosiddetti umoristi n profes- 
sionali: che costoro, i,qurili dicono di ridere e piangere su tutto, dovreb- 
bero assai spesso ridere e piangere, innanzi tutto, sulla propria vacuità 
-e scemenza. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 23, 1925

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati




